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La proposta politica dei comunisti 

Unità democratica 
e compromesso storico 

Coerenza di una linea che mira a una convergenza su un comu
ne e preciso programma di difesa e sviluppo della democrazia 

Intervista col professor Gennaro Guadagno candidato indipendente nelle liste del PCI 

Un magistrato denuncia 
Di fronte alla proposta con 

cui ci presentiamo agli elet
tori, clic « .. l'Italia sia di
retta da una larga ed uni
taria coalizione di governo 
che comprenda tutti i par
titi democratici, incluso il 
Pei... », vi sono organi di 
stampa e partiti politici che 
hanno visto in ciò, con trop
pa fretta, un abbandono do! 
la linea del « compromesso 
storico ». 

Anche se tale interpreta
zione ha ^ià ricevuto auto
revoli i isposte, vale la pe
na di soffermarsi ancora 
sulla questione. 

Ci pare infatti che que
sta valutazione sia possibile 
solo ove. cadendo in un enor
me equivoco, si intenda il 
« compromesso storico » — 
come molti hanno fatto — 
quale una proposta di ac
cordo governativo tra il Pei 
e la De, e per di più questa 
De, che si muove secondo 
gli orientamenti politici che 
conosciamo, che ha realiz
zato questo tipo di regime, 
questo tipo di Stato, e di 
connessione tra se stessa e 
lo Stalo medesimo. 

Bisogna invece dire che 
l'attuale proposta di un go
verno di unità democratica 
si muove in coerenza con la 
linea del « compromesso sto
rico » e, se mira alla coope
razione, non aspira ad un 
coacervo di forze eterogenee, 
ma richiede una convergen
za, resa necessaria dalla 
drammaticità della situazio
ne, intorno ad un comune e 
preciso programma di dife
sa e di svilupjo della de
mocrazia, intorno ad un nuo
vo indirizzo della politica 
economica. 

La formula del « compro
messo storico » — nata da 
una riflessione sulla tragi
ca esperienza cilena — si 
iscrive in un quadro più 
ampio, definito dal XIII Con
gresso del Pei (1972), sul
la base di una considerazio
ne della tradizione storica 
italiana, del peso che nel no
stro paese ha assunto il mo
vimento operaio e la sua 
unità, della presenza di una 
« questione cattolica ». La 
« questone cattolica » deriva 
dal fatto che la Chiesa ha 
e continuerà ad avere in 
Italia il suo centro: dalla 
presenza di un partito co
me la De. dall'adesione ad 
esso di molli lavoratori e di 
parti importanti dei ceti in
termedi. detcrminata, in mo
do notevole, da motivi ideo
logici; ma di converso an
che dal fatto che amoi grup
pi di lavoratori, di strati 
medi si sono, nell'ultimo pe-

Mostra 
a Lugano 

per il centenario 
della morte 
di Bakunin 

LUGANO, giugno 
In occasione del cente

nario della morte del ri
voluzionario russo Miche
le Bakunin, la fondazione 
Giangiacomo Feltrinelli e 
la biblioteca cantonale di 
Lugano hanno allestito 
una mostra in cui sono 
esposti numerosi docu
menti. molti dei quali ine
diti, sull'attività di Baku
nin ed in particolare quii-
la svolta in Italia • nel 
Cantori Ticino, in cui sog
giornò tra il 1870 e il 1876. 

Interessanti sono fra 
l'altro le documentazioni 
dei rapporti di Bakunin 
con Garibaldi e Mazzini. 
A Garibaldi Bakunin scris
se diverse lettere. Nella 
mostra vi sono quelle in
viate da Londra il 31 gen
naio 1862. in cui Bakunin 
esprime « l'entusiasmo » 
per la spedizione dei Mil 
le. e un'altra inviata da 
Firenze il 18 marzo. V i è 
inoltre materiale illustra
tivo degli incontri fra Ba
kunin e Garibaldi: a Ca
prera nel gennaio 1874 e 
al congresso di Ginevra 
della Lega della pace e 
della libertà, nel settem
bre 1867. 

Bakunin stimò molto an
che Mazzini, come dimo
stra una lettera autografa 
da lui inviata a Celso Ce
retti dopo la morte di 
Mazzini e in cui afferma 
che < l'Italia ha perso uno 
dei suoi figli migliori ». 

Nella mostra, inaugura
ta presso la biblioteca csn 
trale di Lugano, vi sono 
esposti inoltre l'opera 
omnia di Bakunin, articoli 
di giornale e altri docu
menti che consentono di 
seguire nei suoi riflessi 
storico-politici l'azione di 
questo rivoluzionario, il 
cui arrivo in una nazione 
era sempre visto con ap
prensione delle autorità 
cestituite. Lo dimostra fra 
l'altro una lettera, esposta 
nella mostra, scritta dal 
prefetto di Novara al pre
fetto di Parma, in data 16 
novembre 1873 otr avver
tirlo che • — il celebre an
tagonista di Marx, a fian
co descritto. caporione d»«-
l'intsrnaziona'e. dimoran
te a Locamo, oenetrava 
Ieri aera nei Regi stat i» ». 

I l 

riodo, distaccati dalla De
mocrazia cristiana; in essa 
non vedono più l'espressio
ne delle proprie aspirazioni 
non solo politiche ma morali, 
e cercano una nuova e di
versa colloca/ione e funzio
ne democratica Parlammo 
cosi a quel Congresso e oggi 
ancora parliamo « dell'inte
sa tra le grandi correnti po
polari italiane, la comunista. 
la socialista e la cattolica, 
per un progetto comune di 
ampio respiro » (Berlinguer, 
Rapporto all'ultima sessione 
del Ce) 

Autonomia 
Ciò non esclude la nostra 

attenzione al contributo ori
ginale che può venire da 
altre formazioni laiche e de
mocratiche. Ciò i espinge 
ogni intenzione di scavalca
re. nell'approccio ai catto
lici, il Psi, anche per la sem
plice considerazione di come 
ciò toglierebbe forza a tale 
rapporto, che in tanto può 
essere veramente innovato
re in quanto espressione di 
tutto il movimento operaio. 
Un'intesa, un accordo tra 
forze diverse implica deter
minati compromessi, l'equi
librio anzi di un compromes
so, in cui ciascuno serba la 
propria essenziale natura ed 
autonomia. Nei confronti 
del mondo cattolico implica 
un accordo tra lo Stato de
mocratico — e anche lo Sta
to socialista di domani — e 
la Chiesa, che garantisca la 
laicità dello Stato, che re
spinga intromissioni eccle
siastiche nella vita politica 
italiana, che garantisca l'in
dipendenza e la sovranità 
della Chiesa e dello Stato 
ciascuno nel proprio ordine. 
In Italia, «... per la determi
nata tradizione italiana, per 
il determinato sviluppo del
la storia italiana » (Gram
sci). l'indispensabile allean
za della classe operaia con i 
contadini, ed oggi con i ceti 
medi più in generale, si con
figura anche come rapporto 
con forti masse cattoliche, 
che devono essere chiamate 
alla lotta democratica sen
tendosi garantito nella liber
tà della loro fede, nei di
ritti del loro cullo e della 
sua organizzazione, nella 
loro autonomia culturale. 

Ecco dunque che il «com
promesso storico » guarda 
assai al di là della Democra
zia cristiana, per considera
re i diversi movimenti pre
senti nel mondo cattolico, 
sindacali, sociali, culturali. 
Non fa certo della De la 
rappresentante esclusiva dei 
cattolici, dal momento che 
è troppo noto quanti di essi 
militino e votino per altri 
partiti e, non ultimo, per 
il Pei. Non dimentica ciò 
che abbiamo sempre denun
ciato e combattuto con vi
gore, essendo da quasi tren-
t'anni all'opposizione, senza 
cercare scorciatoie nel no
stro rapporto con la De, ma 
avendo anzi criticato quella 
del centro-sinislra: che que
sto partito sì è fatto espres
sione politica del dominio 
monopolistico nel nostro pae
se e ha strettamente legato 
la nostra economia, la no
stra vita statale agli inte
ressi del capitale finanziario 
e dell'imperialismo degli 
Stati Uniti. Non dimentichia
mo nemmeno però che la 
De è riuscita a far ciò. ope
rando una mediazione tra 
questa sua politica ed ampi 
strati popolari per mezzo 
delle proprie caratteristiche, j 
dei suoi legami con la Ove- i 
sa cattolica, utilizzando il j 
settore pubblico dell'ecoio- | 
mia e l'apparato statale. La 
attuale, profondissima crH 
della De si presenta anche 
come "risi ni questa m^dia- J 
zinne: è ;! maturarsi delia j 
contraddizione rac la De '•:« ; 
sempre contenuto nel prò- '• 
prio sono. Si deve al'ora di ! 
re che una parte della De. • 
quella ìa\oratricc e popola
re. è una componente di 
quelle forze cattoliche a cui ! 
guardiamo appunto per aiu- • 
tirle a liberarci dalla morti- ! 
ficante soggezione alla pò- j 
litica di questo partito > 

« t'na larga ed unitaria I 
coalizione di governo ohe ' 
comprenda tutti i partiti de
mocratici . » può non tenere j 
conto di nueuli strati nopo- ! 
l^ri che si idunano intomo j 
alla De e della De medesi
ma" Secondo noi. no 

d i e la De si sia opposta 
alla intesa delle grandi for
ze popolari, al « compromes
so storico ». deriva dalla na- | 
tura della sua politica, dal- j 
la su.i base di classe reale j 
(il prande capitale), che non i 
va confusa con la sua base 
di riK>«. di lavoratori, di 
gruppi del ceto medio. Era 
cosa scontata. Che la De si 
opponga alla nostra attuale j 
proposta è cesa altrettanto ^ 
scontata. Ma di qui deriva 
una necessità: «... che, con , 
il voto del 20 giugno, la De 
riceva un nuovo e più consi
stente colpo elettorale, in 
modo che chiunque dirigerà 
la sua politica dopo il 20 
ciueno sia messo nell'im^os-

| sibilila di seguire ancora la 
' linea della contrapposizione, 
i dello scontro, dell'esiziale 
i anticomunismo » (Berlin-
ì guer). E' infatti questa pò-
I litica che ha portato il pae

se alla sua crisi attuale, ed 
è questa politica che deve 
essere rimossa per risanare 

j la situazione italiana, man
dando ivan'.i lo sviluppo de
mocratica del paese. 

{ Battete questa politica si-
! gnifìc.i non solo liberare il 

popolo l'aliano dalla cappa 
di piombo del regime demo
cristiano, prevaricatore e 
corruttore, ma aiutare an
che (inolio forze potenzial-

j mente democratiche — per 
| obiettive ragioni di classe — 
; che, seppur umiliate e soffo

cali*. sono presenti nel mon
do cattolico e nella stessa 
De, ad affacciarsi in modo 
nuovo sulla scena politica 
italiana Occorre anche scon
figgere una politica che ac
cettando il * confronto » 
con il Pei (ma la Costitu
zione e le norme della vita 
democratica lo esigono!), 
ma rifiutando la « coopera
zione » è rimasta legata con 
il cordone ombelicale alla 
destra del partito, ed inevi
tabilmente ha dovuto cede
re ad essa rapidamente, si
no a rendere vana ogni pos
sibilità non diremo di « ri-
fondazione », ma semplice
mente di un iniziale risana
mento democratico e morale 
della De. E' cosi che si assi
ste al triste e contradditto
rio spettacolo di un rifiuto 
alla cooperazione col Pei. a-
vanzato in nome dell'alter
nanza democratica alla dire
zione dello Stato, quando si 
ripropone proprio questa De 
logora e corrotta come per
no del potere, come centro 
di un regime che non do
vrebbe mai avere termine, 
anche se ha fatto fallimento. 

Lo «scandalo» 
Da un'analisi non schema

tica della situazione e delle 
componenti del mondo cat
tolico e della stessa Demo
crazia cristiana, muove la 
nostra azione che è di dura, 
coerente condanna della po
litica della De, ma che non 
è di contrapposizione alla 
sua base popolare e al mon
do popolare cattolico più in 
generale. Ci sembra questo 
il modo giusto di collocarci 
di fronte a tanti cittadini ita
liani che, proprio fondan
dosi sulla propria fede, han
no capito e devono sempre 
più comprendere che « lo 
scandalo e il tradimento » 
stanno dalla parte di chi, 
servendo il privilegio, ha of
feso la povertà e il lavoro, 
corrompendosi e facendosi 
corrompere ha offeso gli 
onesti. Molti hanno già com
preso. molti di più devono 
comprendere che vi è una 
azione di risanamento e di 
progresso del paese, di ri
scatto umano, che oggi deve 
essere compiuta insieme da 
forze di ispirazione ideale 
diversa, le quali tuttavia non 
possono contrapporsi poiché 
lottano per la promozione 
dell'uomo. 

La crisi di Napoli e del paese nell'analisi severa di un autorevole esponente del mondo giudiziario fino a pochi giorni fa Procuratore 
generale presso la Corte d'appello della città - Il sacco urbanistico: «Un'indegna speculazione che disonora la democrazia e il vivere 
civile » - « Non può e non deve meravigliare che un magistrato esca dall'ambito della sua attività tecnica per dire una parola franca » 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, giugno 

Il professor Gennaro Gua
dagno è stato per un anno 
circa Procuratore generale 
presso la Corte d'Appello di 
Napoli, cioè la massima au
torità giudiziaria. Ha lascia
to la carica per accettare, 
come indipendente, la candi
datura nella lista del PCI per 
la Camera. La decisione ha 
colto di sorpresa il mondo 
giudiziario e politico. Aveva
mo visto per la prima volta 
il PG (napoletano, con alle 
spalle una lunga carriera pri
ma nei Tribunali quindi in 
Cassazione) in occasione della 
terribile vicenda della salmo-
nelktsi che fece strage di neo
nati in una clinica privata 
di Avellino. C'era flagranza 
di reato, i bambini continua
vano a morire ogni giorno, 
le indagini andavano a rilen

to: ne scoprivano di più 
i giornalisti di prove agghiac
cianti, di irresponsabilità e 
di dolo, che gli inquirenti cui 
era stato affidato il caso. Una 
mattina la schiera degli in
viati dei maggiori giornali ita
liani finì di bivaccare mal
vista nei corridoi della Pro
cura e corse nell'ufficio della 
Procura Generale. C'era stata 
la € avocazione », e il Procu
ratore Generale ricevette su
bito i giornalisti. Fu semplice 
e chiaro, assicurò che la giu
stizia non si sarebbe fermata 
davanti a parentele, complici 
tà, grossi nomi. 

Pensammo: «Ecco le soli
te belle parole che precedono 
un • insabbiamento ». Poche 
ore dopo i carabinieri arre
stavano il direttore della cli
nica (genero del procuratore 
capo di Avellino) ed altri me
dici. E, sempre ad iniziativa 

della Procura generale, il 

processo sulla strage dei neo
nati è stato mandato in altra 
sede (a Roma, ha stabilito 
la Cassazione), più lontano 
dalle possibili pressioni del 
potere in sede locale. 

Un'altra i avocazione che fu 
salutata con favore negli am
bienti più avanzati della ma 
gistratura napoletana. fu 
quella ' relativa all'indagine 
sul manicomio di Aversa. E 
ih sostituto Procuratore Ge
nerale incaricato dell'indagi
ne ha saputo vedere e «co- J 
prire . nel * lager » giudizio- . 
rio le cose orribili che per j 
anni erano siate invano de- I 
nunciate. e che — come di- ' 
mostra l'atteggiamento del i 
tribunale di S. Maria Capita . 
Vetere — si lenta ancora dì ] 
negare. 

Ma il Procuratore Generale ' 
m'era anche turbato altri son- J 
ni. L'8 gennaio scorso alcuni ; 

fura dell'anno giudiziario ave 
vano suscitato mormorii il: 
approvazione in pai te della 
sala, ma anche ciliari segni 
di disappunto sin volti di al 
cimi presenti. * Ho dovuto 
constatare come m molte a 
ziende mancano i più eie 
mentori presidi per la tutela 
dei lavoratori, mentre è co 
stante la diffidenza verso gli 
ispettorati del lavoro da por 
te dei datori di lavato, e an 
che da parte dei lavorato 
ri. nel timore di perdere 
il posto... f Ed ancora: 

« Sei secolo scorso lord Ho 
sbeu disse che Sapoli era la 
sola città coloniale senza un 
quartiere europeo: e noi. in 
questo secolo non abbiamo 
risanato la vecchia cusbuh 
del Pallonetto, di Forcella. 
della Duchesca. dei Quartieri 
spagnoli, ma il quartiere eu 
ropeo l'abbiamo costruito sul 

ca il mii> comportamento in 
noti procedimenti di cui mi 
MI/IO dovuto occupile come 
cu locato generale della Ca* 
^az ore, mi utenao aliena co 
petto dal -<e<ircto isti lituani 

LE «ONDE PEDONALI 

AMBURGO — Per realizzare un'isola pedonale gli amministratori comunali di Amburgo si 
sono chiesti perché mai la pavimentazione di una piazza debba essere necessariamente piatta. 
Hanno sottoposto il quesito ai tecnici i quali, per bloccare l'ingresso dei veicoli, hanno rea-

. . -, . : lizzato queste < onde di pietra > pedonali. Quando la pioggia è insistente si forma tuttavia 
L U C i a n O G r u p p i i un piccolo lago artificiate. 

Gli intellettuali di fronte alle elezioni del 20 giugno 

Il nostro voto al PCI 
a 

• UGO 
BUZZOLAN 
Critico televisivo 

CECILIA 
CIAFFI 
BUZZOLAN 

Votiamo anche questa vol
ta per :1 PCI perché ritenia
mo che nell'attuale situazione 
àia indispensabile, per far ces
sare finalmente un troppo 
'.ungo periodo di malgoverno 
e di corruzione e per opera
re un profondo cambiamento 
politico, sociale e morale in 
Italia, che il PCI con largo 
consenso di voti, partecipi 
alla effettiva direzione del 
paese. 

O VITTORIO 
SERMONTI 
Scrittore 

Ho sempre votato per il 
Partito comunista. In fondo. 
mi disipace: perché il mio 
voto de1. 20 giugno non posso 
calcolarlo come un voto in 
più. 

0 ERNESTO 
SESTAN 
Storico, già preside 
della facoltà di let
tere a Firenze 

Tornerò a votare comunista 
non solo per coerente conti
nuità. ma. nell'attuale dram-

: matica situazione del Paese. J 
• per dare maggior peso deter- | 
I minante a quel Partito, di lar- j 
i ghissima base popolare, che ; 

voglia e possa condizionare e 
I limitare l'egemonia del Par- ' 
; tito che da trent'anni detiene. ; 
: abusandone, quel potere che : 
! altri Partiti democratici non ( 
, hanno saputo o potuto fino- i 
| ra efficacemente contrastare, j 

Si tratta di uscire dall'immo- i 
! bìlismo di fronte a problemi > 
' angosciosi che preannuncia-
I no tempi ancor più duri e la 
| conseguente necessità di sa-
I crifici, anche attraverso ra-
! dicali riforme di strattuie. 

che siano sacrifici equamente 
sopportati da tutti, ivi com- ' 
prese le classi finora privile- j 
giate: si tratta di restaurare i 
il senso dello Stato e della 
morale civica, che il Partito 
finora dominante ridicolmen- . 
te tende a circoscrivere e a j 
contrastare nella sfera dei I 
problemi, importanti, certa- i 
mente, ma non esageriamo. ! 
della cosiddetta morale ses
suale. mentre si mostra cìni- . 
camente indulgente, quando I 
non ne sia addirittura com- ! 
pi ice. verso i profittatori e 
depredatori dei beni pubbli
ci: si tratta di dare spazio. | 
dopo trent'anni male impie- j 
gati — la durata di una gene- | 
razione — ai giovani, maschi 
e femmine, ai quali, altrimen
ti. si prepara un oscuro av
venire di disoccupazione, di 
inerzia, di disperazione; si 
tratta di dare il proprio voto. 
con alto senso di responsabi
lità verso la comunità degli 
Italiani, per l'oggi e per il 
domani, al Partito che abbia 
la forza di collaborare decisa
mente ed efficacemente a 
trarre il Paese dalle secche 
in cui è stato impantanato. 
Votando comunista, daremo 
ali alla speranza! 

D FOLCO 
PORTINARI 
Docente alla facoltà 
di lettere all 'Univer
sità di Torino 

Non credo nel voto come , 
reazione viscerale (positiva o j 
negativa che siai o come ri- I 
gurgito sentimentale. Credo j 
piuttosto che il voto debba i 
essere un momento di rifies- \ 
sione sulla storia, di cosicen- , 
za critica della storia. Non è | 

passi del suo discorso di aper- \ Vomero e a Pasillipo. e la 
i nastro generazione porterà \ 

per sempre la vergogna del , 
»iorìo come è stato edificato » I 

E ancora, a proposito dello i 
speculazione edilizia e del 
mancato intervento della ma ' 
gistratura su casi anche chi J 
morosi di crolli, frane, voi a 
gini (9 morti e 37 feriti in NO 
li 12 mesi): «Uno indagine \ 
accurata, sia pure postuma, j 

! dovrà stabilire le cause del j 
perché molti processi penali i 
iniziati su questi latti j 
non hanno avuto una definì 
zinne veramente esemplare, j 
Son sempre il velo pietoso ' 
delle amnistie e delle prescri J 
zioni può far dimenticare la ' 
morte di tanti innocenti, sa 
crìfìcati sull'altare della più 
indegna speculazione che di 
sonora la democrazia e il 11-
vere civile! ». 

Sella prima Illa, quella del 
le autorità, l'unico volto dtste 
so era quello del sindaco d> 
Sapoli. il compagno Maurizio 
l'alenzi. Iniziò da quella data, 

e da quelle parole che lascio 
vano un segno profondo, un 
rapporto completamente di 
verso fra pubblica ammini

strazione e Procura Generale 
Un rapporto che non era fot 
tn né di formali cordialità 
né di incontri ufficiali o uffi
ciosi, né di salamelecchi vi 
cendevoli nelle occasioni so 
tenni. Al Comune di Sapoli 
gli amministratori sapevano 
adesso che l'aria nuova non 
spirava solo a Paktzzo S. Già 
conto. 

Ornamenti 
del potere 

Dopo la travagliata deci 
sione il prof. Guadagno ap
parve come animato da uno 
spirito nuovo. Son indosserà 
più l'ermellino, non ha più 
l'auto che lo aspetta sotto ca 
sa. ma la figlia. Giuliana 
(*. contrattista > alla Facoltà 
di Scienze Politiche) ci rac 
conta delle sue insofferenze 
per questi « ornamenti del po
tere*: « QueH'auto la chia
mava " il carro da morto "... 
ha sempre sentito insofferen 
za per la cortina che separa 
gli alti gradi della magistra 
tura dalla società. Si sentiva 
a suo agio solo all'universi , 
fò. fra gli studenti >. // prof, j 
Guadagno è infatti uno dei i 
pionieri in Italia della socio \ 
logia criminale moderna- do j 
pò che a Sapoli il prof. Pan | 

j vaia istituì il corso e glielo | 
: affidò, parecchie altre unirer- j 
j sita si affrettarono a scoiare j 
,' l'esempio: e dal corso del < 
| prof. Guadagno (un esame 
t prima solo « complemento 
i re », ma con l'aula sempre 
! affollata) sono usciti molti di 

coloro che stanno dando im-
I portanti contributi in questo 

campo degli studi. E nell'uni 
! versila Guadagno era noto 
i perché non ha mai usato fo 
i esame, ti roto, come *pnn 

• rocchio: la .^ua grande fede 
i nella validità di ciò che tal 
i torà insegna, lo inducei a ad 
t avere una profonda fiducia 
i negli allieri. t E' da venti an 
• ni che mi occupo di v/cto'o 
[ già criminale. Fino ad allora l 

la materia era un rnhcuglm 
di concezioni più di carattere • 
biopsicologico che onciale. :/ ! 

I Palliamo dunque della can j testi uwrei situi', ai 
( didatta a cmne indipendente 
j > /.(i nini decisione w oiipui ! 
I ('(</ ni una tiasloi mazut ì 
J ;i<- idcnlo()ica che. loi funata t 
I mente, sta subendo la mani ] 
I -liatuia neh tuo titolo socia 

le e anche politico, termine I 
(liteif'ultimo < he uso nella ' 

j c-rpiess-iane più aperta e si I 
(pulii atti a l)i me possa ih > 

! ìe che dopo aier matinaU) , 
, l'csitcrtcìiza neU'tipplieaziotie . 
j della norma scritta arenilo ' 
( nle, tifo i toi'liasti ira la ^t',-
, sa e le lenii esuieirc delia ! 

(oinitnita sociale, son.i ^lalo | 
colto da citst E questa è scu ' 
z'allro sìpietiabtle in ch> dopo , 
II' anni di attività di man I 
<Uat i alitila come me sentito | 
(,' do>'crc di usi ire dal clini | 
so delli' aule (jittdiziaite per j 
date il conti Unito nuoto e de ! 
eis-iro nel eanifio della far j 
inazione della leqge, in rap ' 
poito all'tugenza della situa ! 
-ione che cede una radicale ' 
trasformazione dei raion v< i 
viali e morali II piofes>o 
te tuirla navata mente: <.t Son 
può e non tleve meravigliare 
il fa'to che un magistrato 

esca (Udì'ambito della sua at 
tiriti) tecnÌT'.i per dire una 
paiolo franca, una parola che 
scaturisce spontanea da una 
e.speilenza di vita a contatto 
con una società che mostra 
crepe da riparare d'urgenza. 
e ipiesfo proprio per seon 
pilli ai e d erollo della stessa 
cu dia giuridica. Ripeto, è 
•stata una lenta maturazione, 

oh del tormento 
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Perché votare per il PCI? 
Perché !o faccio da sempre... 
non é una buona ragione. 
Perché non vedo nessun altro 
partito per cui votare... non 
basta. Perché nessuno ha por
tato motivi validi ed onesti 
per non votarlo.- non basta 
ancora. 

Perché credo che H paese 
abbia bisogno dei comunisti 
In primo iuogo. Che abbia bi

ni; ri 
l.o stesso Partito comunista 
accogliendo intelhUrali e ver 
.sonaUtà appartenenti alle tra 
dizionali istituzioni, sta don 
do se, ondo me prò; a di (pie' 
la forra esjiansira che non t4 

certo l'effetto di una mime 
tizzcziaiw strategica, ma pud 
tosto il desiderio di recare un 
contributo fattivo e specifico 
alla siiliizioiie di problemi s-o 
cìali ancora fermi e insoluti 
da 30 anni ». 

// professor Guadagno non 
è diventato * un comunista ». 
e non teme nessun tipo di 
condizionamento: * L'essere m 
lista come indipendente non 
e un tatto formale, ina risfion 
de ad una sostanziale auto 
tinnita di valutazione, per cui 
alcuni atteggiamenti del PCI 
visitilo essere anche non con 

dnisi del tutto liei resto la \ 
vita pubblica e parlamentare I 

tende ad uno *copo comune. ' 
cioè raggiungere, attraverso ' 
un equilibrio sociale, quello ' 
assetto che da altri partiti è ! 
stati1 sempre promesso e 
giammai realizzato. E' arie 
nido che attraverso compro 
messi e transazioni si è per 
ditta l'idea fondamentale del 
la democrazia, quella che se 
trae la sua forza dal con 
tenuto delle idee deve ad un 
certo momento trovare la far 
za di unire per portare al 
raggiungimento di quelle che 
potrei definire le conquiste 
fondamentali per la coesione 
v il progresso sociale *. E 
aggiunge: * Guardi che io st, 
no e rimango un cattolico, j 
ledete ad idee che considero i 
un l'crito interiore per te co I 
.M ienze. Ma sono un cattolico '• 
che pone seriamente ni ditti ' 

' m i 

b;o la t alidità di una posizui i 
ne nei campo socia'e che si ! 
f.anif^^la non attruet-o »' 
maat.stero della dorso upie ' 
sto troia nel Vangelo ì uni j 
ria menti di un compito sona j 
le) ma nell'appoggio ad un 
partito ( Ite nella pratica in i 
di riddale e collettiva ha dato 
dimostrazione di incoerenza e 
Distacco da quei principi E '. 
valida, direi necessaria latti j 
nlà di ajx/s'r,^a:o ìa'ro. quel 
la e:ie |»i--nio -i olqcre i tari j 
rami dell Azione Cattolica (e , 
questa, non dimetV'-'iinmo'o ' 
fu T:olfn dai fa ci-t'i Mo 
la Chiesa non 'lei e contami 
narr l'elei olezza e t caratteri 

tiasceiidenluli del suo tnsc 
(l'iamewo e >n Ui uonmisi-om 
ivi istilirioni stintamente ci 
i ili. le iptalt i ischiano di PI 
sere siritmcn'ahzzatc u 

// pioa Gtiadaiino. t.ltre ùi 
saggi e 

pulibl'cazioiu di natimi giuri 
dica (ini cir aleniti relativi 
alla libata di stampa) ha 
scatto a'iclie un libio .su \a 
poh 'ii collalnnirionr i-oii il 
pio! Domain a /)<• \/iiw (an 
do lui candidato indipcnden 
te nella Kfu del PCI a \'P 
noli I. da! titolo < l.a ncqazn 
ne urbana I scita tp.tattro 
anni \a /' i ohi ìw suscito m'e 
tesse iK' una panotiritira 
sti'.ìc illuse della dcpicss ;>,ic 
e (/e/1;» ai ietiale^:a sociale ti 
\apoh. dice il p'aicss.nie. una 
depressione ccoiion ira, mora 
le e cullinole' anelli' i! mio 
discoi so nuiuipiiale dell anno 
iiitit'izun io roHe csscic una 
sttamatizzuzione di tu'to >'• 
nudo ariettato con im t sta 
to gestito il potete in iin'uea 
noie ptevalcono Ultimi sub 
ctiltuiali notevolissimi Fra 
(pie ti la disoccupazione nìe 
i (Ultissima. e fenomeni d> 
i ompoitamentn dccanitc do 
i ufo a mancata o iti •omnh'la 
educazione fannliaic e alla ri. 
soraanizzaztone scolastica 
po> tutte le alt te forno1 '• 
ixitalotpa sociale <. 

Una Ira si-
nuova 

Sei discorso tnuugtnalc -'e 
l'anno giudiziario il Procinti 

• •oii'o di 
p noie di 
Si t reità 
e bwtìie 

pei ogni orca none \ic /'l 
aennaio nel salone rie busti ni 
Ctiste'capuano lusitana per la 
inima tolta all'ni'liriz'o di un 
(.omunista una frase nuora' 
••VII fervido saluto di beine 
nido rivolgo a! sindaco sena 
tare Valcnzi che M e acculo 
ioti obiettivo reali,ino ad ai 
fi untare i i>iù (pari ed anco 
ra insoluti problemi di Sapoli 
A lui va il nodro augurio e 
la riconoscenza dei tiapt%et(i 
in ». Quando pronunciò queste 
parole nessuno, nemmeno Un 
s/e.s.so. poterà immaginale 
che (pici benvenuto gli snreb 
be stato ricambialo con i Iw 
g'n minuti di apnlaitso che. 
in piedi, le ni'tdiaia di co 
munisti navo'i'tair contenuti 
nel teatro -J Metropo'itan • pei 
l'apertura della ((impaglia 
elettorale, hanno tributato o! 

prof Guadagno e agli aiti. 
indipendenti e'ne hanno dee •> 
di lavorare assieme al PCI 

Eleonora Puntiilo 

foie Generale deve. 
uso. poigeie andie 
elogio e benvenuto 
d> formule a tratte 

i 

Tavola rotonda 
sul XXX 

delia Repubblica 
Noi quadro delle c-elcbr.i 

/.lori; promo-,-,e dalia Re 
U.O'ie Toscana p«»i i. XXX 
dc.Ki Keputob'.ca e della 
C«).-)*:tu/:()iif. -.; iViilj* . a 
domali] ,i Fin iv/.c nfli'i 
.-.<\].t verde de'. Pal.17/!) cj . 
Con-T.'-, . (\.a Valfonda. 
n 'Ji una r.Tw>'.i rotonda 
.-uil trina . Cime narrj:i • 
la Repuli!)::f.i> 

Interverranno Ad-'..'.! 
Lvttr'.'on de.."'m \ ••r-.*a 
d. O\fo "d K« line1 h 3 
'-'an-k. dell'uri, versta d 
M eli j.tn. FI f h a . d '.v- >> 
->ior dell'un - .e- - . \ i ì Ut. 
'•:''.'•;.•. C».vi e p r > ' ' Ci.i .• -, •>•« 
deli'univcrv.'a d' N I T I , 
CJu.do Qja/.At del.'vi.ì % e 
-.:a d. Tor.no 1» ei.'> 
.Sre.p;); i dr'l .m *.e.-- • "• ci 
Roma O.o.--'io Sn.ii-. d< " i 
'ini'.e~:'a d. P'.ren?". "o 
-ar.o V.!l<.. rJ',':\iii.wr^ 
ra d. Firenze 

I~i pretori*.!/ O.T CK"H 
•.r. o'.t ro'ondi i,ir.i ò" 
pre-. ri ni e d- . fon-, _- .o '• 
LM>n.»''- Lor-""a .V."1-.** 
;n,•'-•..'.. nitii'.e .. p.t .'Un 
'.-• de.la O mia I,e.-o l., 
_'or.o rrr<'d':.r.t .. d *•»-,• 
• "o :r.i z.: -.* j<i. <%. ' •<• 
-« n*. 
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cioè. 
Ogg:. quando considero cri

ticamente la storia, soprattut
to nella sua dimensione futu
ra. di sopravvivenza prima 
ancora che di sviluppo, non 
trovo alcuna alternativa ra
zionale o funzionale al mar
xismo. credibile. Quindi la 
mia è anche una scelta me
todologica. quella, ripeto, di 
un metodo che mi consenta 
dì comprendere la qualità rea
le del problemi e. di conse 
guenza. mi ofira la possibi
lità di affrontarti nella loro 
reale consistenza. Questo me
todo e questi strumenti non 
li trovo in una cultura e in ' 
una struttura della società ' 
ormai esaurite, superate dal
la stona. Voglio dire che una 
nuova cultura e una nuova 
struttura della società si im
pongono. certo a dispetto dei 
santi, per la forza razionale 
della stona. Il voto non è che 
la coscienza di questo feno
meno. di que*ta realtà. . . . 

-_, . , • rattensttea qua* 

urta donna. Perche gli Italia- -, . ». . _ 
ni sono migliori di chi finora I »' maggior contributo a cam 
li ha governati. Perché sono I oiare simili covceziom a e 
una donna. Perché credo nel I renufo dai paci anglosa*son' 
dubbio e non credo nella con- • A m'O arriso — prosegue 1' 
fusione. Perché «è la cosa fa [ prof Guadagno — ti giudice 
cne che e difficile fare-^Per- . , rispetto del principio de' 
che sono una donna Perche • , . -•• „ w„ \^«„,; »,, ,1 
siamo il primo e finora l'uni- 1 '« àmsmne dei poteri ha J 
co paese al mondo che può I *>rere. allo staro attuale del 
Inventare la sua vita per ca lo società, di raccogliere tut struire una società più giusta. 
democratica e pluralista. Per
ché sono una donna. Perché 
c'è stato il 12 maggio e i! 15 
giugno. Perché credo a! va
lori che la classe operaia por
ta con sé. Perché Umberto 
Fiat è nelle liste della DC e 

to il fermento delle nuore es. 
genze s/iciali. Va attuato que1 

! giudizio di valore che non 
può e<<;ere fredda appltcazio 

1 ne della norma. In campo pe 
naie, il reato non può essere 

ì solo espressione della per*o 
il licenziato FIAT Emilio Pu | nalità biopsicoloqica de!'. 

» -_. ._ . . . J . agente, ma è anche il risii: 
tato di tutte le pressioni. 1 
condizionamenti economici e 

! sociali che rappresentano e 
! costruiscono l'ambiente sfs 
l so delia criminalità *. Chic 
I diamo al prof. Guadagno d. 
1 parlare adesso della sua scel 
I fa. che ha dato anche la .stu 
| ra a qualche polemica. « Or 

gno è nelle liste del PCI. Per
ché sono una donna. Perché 
credo che non viviamo nel 
migliore dei modi possibili e 
che si può e quindi si deve 
migliorare. Perché non mi 
sento sola, tra 11.2M.417 per
sone 

E poi.' perché tanti perché? 
Perché sono una donna. Co-
muniat*. . 

ACCATTATIS 
Istituzioni e lotte di classe. Dalla crisi dello 
stato di diritto al sorgere dello stato assi 
stenziale. Il saggio nasce da una conoscer; 
za diretta delle istituzioni. Non libro di teo 
ria ma riflessione sulla prassi, nel corso 
di una dura lotta condotta nelle istituzioni. 
tentativo di sintesi di una elaborazione per 
lunga parte collettiva. Lire 2.000 
' Po'it'C.i e qmstizia ' se/ior^ dei \ i .ovi Trs!' a ra re. di Vin 
co.rio Accatt.ìtis 
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